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LA	TRAMA	

	
	
	
	

“Questa	è	la	storia	di	un	nido..	di	un	nido	grande..	di	un	nido	caldo.	
Questa	è	la	storia	di	un	nido..	e	di	qualcuno	che	c'è	e	di	qualcuno	che	arriva...”		

	
	

All’inizio	c’è	una	casa	bianca,	posto	stabile	e	sicuro,	radice	e	luogo	di	sicurezze.		
Chi	la	abita	conosce	la	tranquillità	del	rituale	che	si	ripete,	del	“nulla	di	storto	può	accadere”.	
Ma	 un	 giorno	 nella	 casa	 arriva	 chi	 non	 si	 aspetta,	 arriva	 un	 “altro”,	 fuori	 dagli	 schemi,	 che	
destabilizza,	che	toglie	certezze,	ma	che	è	anche	novità	e	magia.			
Perché	 il	 nuovo	 arrivato	 porta	 con	 sé	 un	 dono:	 uno	 strano	 uovo.	 Da	 custodire,	 da	 curare,	 da	
proteggere,	da	aspettare.	Insieme.	
Il	 tempo	 passa,	 scandito	 dalle	 stagioni.	 L’incontro	 tra	 due	 mondi	 e	 modi	 diversi	 diventa	 piano	
piano	 occasione	 di	 scoperta	 e	 di	 scambio.	 E	 nello	 scambio	 si	 può	 insegnare	 e	 anche	 imparare.	
Crescere,	rinnovarsi	e	stupirsi,	della	vita	nuova	e	magica	che	arriva.	
	
	
	
LO	SPETTACOLO	
La	storia	prende	vita	oltre	le	parole,	nel	linguaggio	universale	del	corpo,	della	musica	e	della	danza.	
Musiche	 originali	 evocano	 giorni	 che	 passano,	 ninne	 nanne	 che	 addormentano,	 pericoli	 che	
arrivano,	gusci	che	si	rompono,	meraviglie	che	stupiscono.	L’azione	scenica	è	costruita	attorno	allo	
stupore:	del	diverso,	dell’attesa,	del	cambiamento.		A	qualcosa	che	sta	per	accadere.	
In	uno	spazio	completamente	bianco,	 si	 racconta	dell’arrivo	dell’altro,	del	diverso	da	me,	di	una	
nascita	e	di	un	accudire,	dell’attesa	e	della	sorpresa,	di	uno	strano	uovo	che	si	schiude.		
E	poco	 importa	 se	dall’uovo	non	uscirà	un	delicato	e	piccolo	uccellino,	ma	un	drago	 sgraziato	e	
grandissimo	 dagli	 occhi	 oro.	 L’inatteso	 non	 farà	 paura:	 insegnerà	 a	 crescere,	 a	 cambiare	 a	
prepararsi	al	mondo	nuovo.		
	
Lavoriamo	attorno	ad	alcuni	temi	principali:	il	mio	e	il	tuo,	l’arrivo	del	diverso,	lo	stupore,	il	saper	
attendere,	il	coraggio,	la	crescita.	
Per	dare	 valore	al	 cambiamento,	 al	 divenire,	 alla	novità,	 scegliamo	di	partire	da	una	 condizione	
stabile	e	sicura.	Partiamo	da	una	casa,	che	racchiude	tutti	i	significati	che	si	porta	dentro.	
Riconosciamo	l’importanza	delle	radici.	Partiamo	da	ciò	che	è	e	che	dà	sicurezza.	
Partiamo	dallo	stare	bene.	Dalla	certezza	del	presente	che	è.	
E	da	qui	lavoriamo	in	contrapposizione.	Facendo	arrivare	chi	non	si	aspetta,	chi	non	doveva	essere	
lì.	 Chi	 fa	 scoprire	 un	 modo	 nuovo	 di	 usare	 le	 cose	 di	 tutti	 i	 giorni.	 Chi	 può	 insegnare.	 E	 può	
imparare.	E	in	questo	voler	dare	valore	al	cambiamento,	riconosciamo	l’importanza	delle	radici.	
LE	NID	è	per	noi	una	casa	bianca,	base	sicura	in	cui	stare,	e	da	cui	partire	per	crescere.		
Uno	spazio	transizionale	tra	attaccamento	e	distaccamento,	che	porta	 in	sé	 le	caratteristiche	del	
magico	 che	 irrompe,	 e	 che	 i	 piccolissimi	 conoscono	 bene.	 Spazio	 di	 fiducia,	 da	 cui	 staccarsi	 e	
partire,	per	compiere	i	primi	passi.		
Ricreiamo	il	magico,	e	ritroviamo	nei	due	personaggi,	ciò	che	fa	di	questo	luogo	reale	e	mentale,	
uno	spazio	determinante	per	la	crescita.	
	



Perché	non	ci	piace	stare	tra	uguali.	
Perché	ci	fa	paura	chi	dice	“prima	io”.	
Raccontiamo	la	storia	di	qualcuno	che	c’è	e	di	qualcuno	che	arriva.	
E	di	ciò	che	di	magico	nasce	dal	loro	incontro	e	scontro.	
La	storia	de	LE	NID.	
	
	
Spettacolo	dagli	0	ai	6	anni	
In	doppia	versione,	per	spazi	teatrali	e	non	teatrali	
	
	

	
	
	
LA	RICERCA	
	
	

	
Capitano	a	volte	incontri	con	persone	a	noi	assolutamente	estranee,		

per	le	quali	proviamo	interesse	fin	dal	primo	sguardo,	all’improvviso,	in	maniera	inaspettata,		
prima	che	una	sola	parola	venga	pronunciata.	

F.	Dostoevskij	
	

LE	NID	fa	parte	di	un	progetto	di	ricerca	teatrale	che	ha	voluto	indagare	il	delicato	e	attuale	tema	
del	diverso	e	dell’arrivo	dell’altro.	E	il	prezioso	valore	dell’attesa.		
Il	progetto	ha	portato	alla	realizzazione	di	laboratori	teatrali	rivolti	ai	bambini	dagli	0	ai	6	anni,	che	
ci	hanno	permesso	di	guardare	all’altro	da	me	e	all’importanza	del	saper	attendere,	attraverso	lo	
sguardo	attento	dei	bambini.	
Ci	 siamo	chiesti:	Chi	è	 il	 diverso?	Da	dove	viene?	Dove	va?	 In	 cosa	 ci	assomiglia?	 In	 cosa	non	ci	
assomiglia?	Cosa	succede	se	 lo	mando	via?	Cosa	succede	se	 resta	qui?	Perché	mi	 fa	paura?	Che	
cosa	posso	fare	con	chi	è	diverso	da	me?	Cos’è	un	nemico?	Cos’è	un	amico?	Quanto	tempo	serve	
per	diventare	amici?	A	cosa	serve	saper	aspettare?		



E	come	sempre	i	bambini	ci	hanno	suggerito	risposte.	
Abbiamo	ascoltato	quello	 che	 i	bambini	hanno	da	dire,	 abbiamo	guardato	 il	 loro	punto	di	 vista,	
ricercando	 nell’immaginario	 le	 tante	 soluzioni	 possibili,	 per	 arrivare	 ad	 una	 conoscenza	 più	
profonda	di	ciò	che	ci	circonda.	
Tutti	i	materiali	raccolti	ci	hanno	portato	alla	messa	in	forma	dello	spettacolo:	una	favola	in	cui	si	
parla	di	ciò	che	può	nascere	dall’incontro	dell’altro.	Del	delicato	rapporto	con	il	diverso	da	me,	E	
dell’importanza	dell’attesa,	per	capire,	conoscere	e	costruire	insieme.	
	
La	ricerca	realizzata	con	 i	bambini	dagli	0	ai	6	anni,	ha	portato	a	svuotare	 lo	spazio	e	a	renderlo	
bianco,	 e	 a	 raccontare	 una	 storia	 senza	 le	 parole,	 avvalendoci	 della	 preziosa	 collaborazione	 del	
musicista	 Pier	 Giorgio	 Storti,	 che	 da	 anni	 porta	 avanti	 una	 sperimentazione	 sonora	 con	 la	
primissima	infanzia,	curando	atelier	in	Italia	e	all’estero.		
Per	realizzare	questo	spettacolo,	abbiamo	collaborato	con	artisti	e	artigiani	che,	attraverso	le	loro	
mani	 esperte,	 hanno	 fatto	 prendere	 vita	 e	 forma	 alle	 nostre	 parole	 e	 ai	 nostri	 significati.	 Alla	
nostra	 storia.	Ci	 siamo	affidati	 agli	 essenziali	 elementi	 scenici	 creati	da	Donatello	Galloni	e	a	un	
drago	veramente	magico	costruito	dalle	sapienti	mani	di	Ilaria	Comisso.		
Infine,	abbiamo	affidato	la	nostra	storia	alla	voce	calda	e	accogliente	di	Alberto	Branca.		
	
	
RACCONTARE	UNA	STORIA	SENZA	LE	PAROLE	
Abbiamo	scelto	di	creare	uno	spazio	bianco,	neutro,	con	elementi	scenici	essenziali	ed	evocativi	di	
situazioni,	 caratteri	 dei	 personaggi,	 passaggi	 di	 stagioni	 e	 quindi	 del	 tempo	 che	 passa.	 Tutti	 gli	
oggetti	presenti	servono	a	costruire	la	relazione	tra	le	due	diversità,	e	ad	evolverla.	
Abbiamo	scelto	di	far	vedere	una	storia,	di	mettere	in	scena	personaggi	che	agissero,	che	con	i	loro	
gesti	e	i	loro	silenzi,	facessero	vedere	l’incontro,	lo	scontro,	l’avvicinamento	e	la	costruzione	di	un	
legame.	Il	conoscere	e	il	divenire	possibile.	
Abbiamo	scelto	di	lasciare	spazio	ai	bambini,	al	loro	racconto.		
Di	fare	in	modo	che	ogni	spettatore	potesse	riempire	con	le	sue	parole,	la	nostra	storia.	
Raccontando	quello	che	vede	e	anche	di	più.	
I	bambini	partecipano	allo	spettacolo,	e	lo	narrano.	
I	 bambini	 completano	 la	 storia,	 di	 parole,	 sottotesti,	 spiegazioni,	 morali,	 giustificazioni,	 cause-
effetto,	relazioni	e	stati	d’animo.	
	
Abbiamo	scelto	una	storia	senza	parole,	per	raccontare	l’incontro	con	il	diverso:	abbiamo	astratto	
tutto	ciò	che	può	succedere,	cercando	elementi	e	metafore	capaci	di	racchiudere	le	situazioni	e	le	
emozioni.		
Abbiamo	 scelto	 di	 ascoltare	 i	 bambini,	 che	 assieme	 a	 noi	 (durante	 lo	 spettacolo	 e	 dopo	 lo	
spettacolo)	 si	 raccontano	 e	 ci	 raccontano	 ciò	 che	 vedono,	 riportandoci,	 oltre	 alla	 nostra	 storia,	
tante	altre	storie,	visioni	e	spiegazioni,	che	ancora	non	ci	potevamo	immaginare.	
	
Abbiamo	 scelto	 di	 fare	 vedere	 ai	 bambini,	 cosa	 può	 succedere	 dall’incontro	 tra	 due	 persone	
diverse.	E	in	ogni	spettacolo,	ascoltiamo	la	storia	che	loro	vedono	e	che	ci	vogliono	raccontare.	
LE	NID	è	 la	storia	di	un	uovo,	da	quando	arriva,	a	quando	diventa	grande	e	pronto	per	aprirsi	e	
nascere.	L’uovo	è	per	noi	 la	metafora	di	un	 incontro.	L’uovo	cresce,	con	 la	paura,	 la	pazienza,	 il	
rischio,	il	coraggio,	la	cura,	la	forza	e	l’attesa.	
La	storia	di	questo	uovo,	che	si	sviluppa	nel	corso	delle	stagioni,	 racconta	 il	nascere	e	 l’evolvere	
dell’incontro	tra	due	diversità.	
	
	
	



LE	PAROLE	DEI	BAMBINI:		
“All’inizio	erano	sconosciute,	poi	sono	diventate	sorelle”	
Noemi,	5	anni	
	
“Il	nido	è	lo	sgabello	di	cotone,	morbido	per	far	nascere	l’uovo;	è	la	campana	grande	che	va	su	e	
giù	tiene	al	caldo	l’uovo;	è	la	tua	casa	dolce	casa,	tutta	pulita	e	bianca”	
Nora,	5	anni	
	
“All’inizio	eri	spaventata,	perché	è	arrivato	qualcuno	che	non	conoscevi,	
un’amica	che	avevi	un	po’	litigato	e	le	avevi	detto	di	non	venire	più,	
una	che	aveva	perso	la	casa	in	un	terremoto,	
una	che	non	sapevi	il	nome,	
una	sconosciuta,	
una	che	sembrava	cattiva,	
un	ladro	che	ti	metteva	tutto	in	disordine,	
una	tua	sorella	che	ti	voleva	rubare	le	cose”	
Bambini	della	Scuola	dell’infanzia	
	
“Lei	è	una	che	portava	le	cose	preziose,	per	farle	nascere.	
E’	arrivata	in	casa	tua	perché	si	era	persa	nel	bosco,		
perché	non	trovava	altre	case,	
perché	ha	perso	casa	sua,	
perché	ha	trovato	un	uovo	per	terra	e	non	sapeva	dove	metterlo,	
perché	la	tua	casa	bianca	era	sopra	un	albero,	
perché	non	trovava	più	la	casa	per	andare	a	casa	sua,	
perché	sapeva	che	quella	casa	era	accogliente,	
perché	era	una	casa	bellissima	e	tutta	bianca,	
perché	tutto	era	in	ordine	e	pulito,	
con	il	letto	perfetto,	il	cotone	da	tenere	al	caldo,	le	cosa	al	posto	giusto”.	
Bambini	della	Scuola	dell’Infanzia	
	
“Lei	era	diversa	da	te,	e	tu	non	la	volevi	in	casa	tua,	allora	avete	litigato	molto	con	le	salviette”	
Francesco,	5	anni	
	
“Durante	la	notte,	l’uovo	pulsava	come	un	cuore.		
Si	gonfiava	perché	stava	diventando	grande”	
Mattia,	3	anni	
	
“E’	l’uovo	che	le	fa	diventare	amiche,	da	nemiche”	
Ada,	4	anni	
	
“Tu	ti	sei	spaventata	a	vedere	l’uovo	grande,		
poi	l’hai	toccato	anche	te,	perché	hai	visto	la	tua	amica	sconosciuta	che	lo	toccava,	
e	volevi	provarci	anche	te,	
e	poi	hai	ballato,	ti	è	piaciuto	e	hai	fatto	amicizia”	
Luca,	5	anni	
	
“Le	mani	cattive	volevano	rompere	l’uovo,	
rovinare	il	nido,	
aprire	il	guscio,	spaccarlo,	cucinarlo,	distruggerlo,	



poi	voi	siete	andate	là	insieme	e	avete	vinto”	
Arianna	e	Ginevra,	3	anni	
	
“Voi	avete	preso	le	mani	del	lupo	e	le	avete	buttate	via	nel	cestino”	
Edoardo,	3	anni	
	
“Il	drago	impara	a	mangiare,	a	stare	seduto	composto,	a	sputare	il	fuoco	e	il	fumo,	ad	aspettare,	a	
leggere	 e	 a	 vestirsi	 da	 solo,	 a	 dormire	 da	 solo,	 a	 fare	 un	 po’	 di	 silenzio,	 a	 giocare	 bene,	 ad	
ascoltare,	a	fischiare,	e	poi	impara	a	volare	e	va	via”	
Sofia	e	Gaia,	5	anni	
	
“Il	drago	impara	a	fare	un	altro	uovo	e	a	costruirsi	un	altro	nido”	
Vasco,	4	anni	
	
“Alla	fine,	dentro	il	piccolo	uovo,	c’è	il	fratello	del	drago”	
Romeo,	4	anni	
	
“Una	sconosciuta	è	entrata	in	casa	tua,	e	tu	non	la	volevi.		
Poi	l’uovo	è	cresciuto	e	da	nemiche	siete	diventate	amiche.	
E	tu	hai	scoperto	il	coraggio	e	hai	imparato	la	calma	e	la	magia.	
Se	la	mandavi	fuori	dall’inizio,	non	scoprivi	proprio	niente”	
Francesco,	5	anni	
	
“Hai	imparato	a	fidarti	di	lei,	a	fare	la	pace,	a	prendere	coraggio,	a	fare	pianino	e	con	calma.	E	che	
se	arriva	qualcuno	di	sconosciuto	che	sembra	cattivo,	si	può	diventare	amici”	
Matilde,	5	anni	
	
“Alla	fine	lei	va	a	cercare	il	drago,	
va	a	casa	sua,	nel	suo	villaggio,		
va	nel	mondo	della	fantasia	perché	era	magica,	
va	a	trovare	un	altro	uovo,	da	portare	in	un’altra	casa”	
Greta,	Beatrice	e	Sofia,	5	anni	
	
	

	
	



La	compagnia	
Francesca	e	Consuelo	si	conoscono	da	più	di	dieci	anni.	E	da	più	di	dieci	anni	si	occupano	di	teatro	
rivolto	all'infanzia,	realizzando	spettacoli	e	progetti	di	formazione	teatrale	in	Italia	e	all'estero.	Si	
sono	formate	assieme	e	non,	per	strade	comuni,	diverse	e	parallele.	Si	sono	rincorse,	rimandate,	
cercate	e	aspettate.	Poi	si	sono	trovate	una	di	 fronte	all'altra,	 in	quello	che	è	sembrato	essere	 il	
momento	giusto.	Così	è	nato	il	progetto	g.g.	
	
progetto	 g.g.	 nasce	 da	 un’idea	 di	 Consuelo	 Ghiretti	 e	 Francesca	 Grisenti,	 da	 un’idea	 che	 si	 sta	
concretando	passo	passo.	Un	proposito	fantastico,	spontaneo,	difficile	e	sognato.	È	la	g.	che	le	lega	
alle	 origini.	 È	 la	 g.	 di	 ginepraio,	 inteso	 come	 guazzabuglio,	 intreccio,	 groviglio,	 quello	 in	 cui	 si	
ritrovano	abitualmente	in	fase	di	ricerca,	e	che	a	volte	decidono	di	non	sciogliere	del	tutto.	Perché	
g.	è	anche	la	g.	del	gioco,	che	combina	le	forme	che	determinano	l'opera	che	insieme	ai	bambini	
scelgono	 di	 costruire.	 In	 una	 continua	 ricerca	 che	 portano	 avanti	 con	 e	 per	 l'infanzia.	Nel	 2017	
debutta	 la	 prima	 produzione	 di	 Progetto	 g.g.,	Valentina	 Vuole	 –	 piccola	 narrazione	 per	 attrici	 e	
pupazzi	(finalista	in	–BOX	VERDE	2018	e	Spettacolo	vincitore	del	Premio	Eyes	Wide	Open	2019	per	
la	“migliore	drammaturgia”).	Nel	2020	debutta	Le	Nid,	spettacolo	nato	da	un	progetto	di	ricerca	
teatrale	rivolto	ai	bambini	dagli	0	ai	6	anni.	
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